Veglia di preghiera

della Notte di Natale
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Il mistero 
della Santa Famiglia.

E se…
E se Gesù questa notte non nascesse?

E’ proprio una ipotesi così improbabile? 

Siamo così abituati a mettere il Natale nei nostri programmi e nei nostri calendari, che neppure ci sfiora un’ipotesi del genere.

Eppure il rischio di un Natale senza Gesù che nasce è più presente di quanto non si creda. Infatti il Natale per molti è già passato con gli ultimi acquisti e gli ultimi regali nell’ultimo negozio che ha abbassato le saracinesche. Rimane la Messa di mezzanotte. Ma è poco più che una formalità. La solita storia di duemila anni fa, carica sempre di suggestione e di poesia, e il solito invito ad essere un po’ più buoni e più attenti ai bisogni dei poveri. 

Dunque per la maggior parte, forse, un Natale senza novità rivolto solo al passato. Probabilmente ben pochi si aspettano che Gesù nasca di nuovo, che prenda carne nella nostra umanità…
Quanti di noi, qui presenti, aspettiamo una cosa del genere?

E se Gesù non nasce, tutto rimane come prima. Il Natale è solo un giorno di memoria di uno che non c’è più. La speranza dei poveri poco più che una illusione. L’inizio di una umanità nuova ancora una volta rinviata. Se Gesù non nasce questa notte è come tutte le altre notti e domani sarà solo un giorno in più per tutti.

Riflettiamo. Il rischio che Gesù non nasca c’è davvero, ed è nel cuore di ciascuno.   
Canto: COME TI AMA DIO
Io vorrei poterti amare come Dio

che ti prende per mano e ti lascia anche andare.

Vorrei saperti amare senza farti mai domande
felice perché esisti e così io posso darti il meglio di me.

Con la forza del mare, l’eternità dei giorni, 

la gioia dei volti, la pace della sera, l’immensità del cielo, come ti ama Dio.

Io vorrei saperti amare come Dio

che ti conosce e ti accetta come sei.

Tenerti tra le mani come i voli dell’azzurro

felice perché esisti e così io posso darti il meglio di me.

Con la forza del mare, l’eternità dei giorni, 

la gioia dei volti, la pace della sera, l’immensità del cielo, come ti ama Dio.

Io vorrei saperti amare come Dio

che ti fa migliore con l’amore che ti dona.

Seguirti tra la gente con la gioia che hai dentro

felice perché esisti e così io posso darti il meglio di me.

Con la forza del mare, l’eternità dei giorni,

la gioia dei volti, la pace della sera, l’immensità del cielo,

come ti ama Dio.  
Gesù… 
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Gesù nei secoli
Eccoci, ancora una volta Signore, sulla strada della memoria per incontrarti bambino.

Passano i secoli, si avvicendano le stagioni e gli uomini, ma Tu resti immutabile nel tempo, principio e centro della storia. Nascosto nel nostro cuore sei l’anelito che ci spinge a capire a e vivere la sconvolgente rivelazione di un Dio potente perché povero, invincibile perché umile, eterno perché mistero di vita e d’amore. 

Questa notte anche noi, minuscolo palpito dell’universo, insieme a milioni di altri uomini, ci stringiamo alla mangiatoia di Betlemme per adorarti e parlarti, per ascoltare la gioia, il dolore , la fede e la speranza del mondo, per farci partecipi della storia di uomini e donne del nostro tempo che nonostante il dolore e le delusioni sperano e ti cercano e con la loro fede e la preghiera ci insegnano che la vera gioia sei tu. 
Preghiera a Gesù Bambino

Nel buio e nel freddo della notte

Abbiamo cercato una Chiesa, Signore Gesù,

per celebrare la tua nascita.

Ne abbiamo già tanti di Natali

nella memoria e negli occhi

eppure anche questa volta

il nostro cuore è trepidante,

colmo di emozione e di stupore.

Sì, è vero, siamo tornati bambini

e corriamo al presepio

per cercarti nella capanna

tra Maria e Giuseppe, il bue e l’asino.
Anche se variano gli scenari,

i paesaggi e i protagonisti, 

tu sei sempre lì: deposto nella mangiatoia,

indifeso e bisognoso di tutto, come lo è un neonato.

Il tuo sorriso scava nel profondo del nostro animo

e ci fa avvertire l’eco d’una dolcezza dimenticata.

Le tue braccia spalancate

ci fanno sentire attesi e accolti

nonostante i pesanti fardelli che ci trasciniamo dietro,

nonostante il peso dei nostri peccati

e di tante stupidaggini commesse.

Tu non parli, non dici nulla,

ma noi intendiamo, anche stanotte,

l’annuncio degli angeli:

Gloria a Dio nei cieli e pace in terra,

perché tutti gli uomini sono amati da Dio,

da te, o Emmanuele!

Quel Bambino! 
(di Chiara Lubich)
Quando ti preghiamo, Gesù, nel nostro cuore, quando Ti adoriamo nell’Ostia Santa dell’altare, quando conversiamo con Te presente in Cielo, e a Te diciamo il nostro grazie per la vita e su Te versiamo il pentimento dei nostri sbagli, e da Te invochiamo le grazie di cui abbiamo bisogno, sempre Ti pensiamo adulto, Signore.

Ora ecco che, luce sempre nuova, ogni anno ritorna Natale e, come una rinnovata rivelazione, ti mostri a noi bambino, neonato in una culla, e un’onda di commozione ci invade. E non sappiamo più formulare parola, né osiamo chiedere, né ci sentiamo di pesare su tante minuscole forze seppur onnipotenti.

Il mistero ci ammutolisce ed il silenzio adorante dell’anima si confonde con quello di Maria, la quale, alla dichiarazione dei pastori che udirono il celeste canto degli angeli, 

“serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”(Lc 2, 19).

Il Natale….: quel Bambino sempre ci appare come uno dei misteri più sconcertanti della nostra fede, perché è principio della rivelazione dell’amore di Dio per noi che poi s’aprirà in tutta la sua divina, misericordiosa, onnipotente maestosità.     
Canto: DOVE TU SEI

Dove Tu sei

torna la vita

Dove Tu passi

fiorisce il deserto.

Dove Tu guardi

si rischiara il cielo

e in fondo al cuore

torna il sereno.

Dove Tu sei, dove Tu sei.

Finale: Dove Tu sei, torna la vita.   
[image: image2.jpg]


Maria… 

Un Dio bambino che si fa coprire di baci
(J.P. Sartre) 

La Vergine guarda il bambino. Ciò che bisognerebbe dipingere sul suo volto è uno stupore ansioso che è comparso una volta soltanto sul viso umano. Perché il Cristo è suo figlio, carne della sua carne e sangue delle sue viscere. L'ha portato in grembo per nove mesi, gli offrirà il seno, e il suo latte diventerà il sangue di Dio. Qualche volta la tentazione è così grande da fargli dimenticare Dio. Lo stringe fra le braccia e dice: "Bambino mio". Ma in altri momenti rimane interdetta e pensa: lì c'è Dio, e viene presa da un religioso orrore per quel Dio muto, per quel bambino che incute timore... Questo Dio è mio figlio. E' fatto di me, ha i miei occhi, la forma della sua bocca è la mia, mi assomiglia. E' Dio e mi assomiglia. 
Nessuna donna ha mai potuto avere in questo modo il suo Dio per sé sola, un Dio bambino che si può prendere fra le braccia e coprire di baci, un Dio caldo che sorride e respira, un Dio che si può toccare e ride. E' in uno di questi momenti che dipingerei Maria se fossi pittore.
MARIA

Maria, tu sei la mamma di Gesù,

la madre del Salvatore.

Tu doni a tutti gli uomini e a tutte le donne

colui che li aiuta a lottare contro il male,

colui che libera chi è prigioniero

della sua cattiveria e del suo passato,

colui che risana ferite antiche

che sembravano inguaribili,

colui che riporta a una serenità 

e a una gioia prima sconosciute.

Maria, noi ti ringraziamo

per aver accolto la proposta di Dio.

Perché il tuo “sì” ha aperto

Un capitolo nuovo della nostra storia.

E tutti coloro che cercano

una speranza solida

possono finalmente trovarla.

Maria noi ti preghiamo:

non permettere che chiudiamo

la porta del nostro cuore a colui che bussa

e ci domanda di entrare

per rendere nuova ogni cosa.
Una speranza certa
Ciò che Maria canta

è più della sua gioia…

Dopo aver reso grazie

per se stessa,

ella proclama l’amore di Dio:

un amore sicuro e fedele,

un amore per oggi,

un amore per sempre.

Maria rilancia la nostra speranza,

ella ci conferma nella fede.

L’amore di cui siamo amati,

è un amore per i piccoli,

per gli affamati di oggi,

per i poveri di sempre.

Ciò che Maria ci offre,

è più della sua fortuna….

Ella dà al Natale tutto il suo senso:

una forza per i deboli,

per i senza-voce di oggi,

per gli esclusi di sempre.

Il regalo di Gesù per amico.

Canto: MARIA TU SEI

Maria tu sei, la vita per me, 

sei la mia forza, la gioia, l’amore, tutto sei.

Maria tu sai, quello che vuoi,

sai con che forza d’amore in cielo mi porterai.

Maria ti do il mio cuore per sempre se vuoi,

tu dammi l’amore che non passa mai.

Rimani con me e andiamo nel mondo insieme

la tua presenza sarà 

goccia di paradiso per l’umanità.

Maria con te sempre vivrò,

in ogni momento giocando, cantando, ti amerò.

Seguendo i tuoi passi con te io vivrò,

la luce che illumina i giorni, le notti dell’anima.

Maria ti do il mio cuore per sempre se vuoi,

tu dammi l’amore che non passa mai.

Rimani con me e andiamo nel mondo insieme

la tua presenza sarà

goccia di paradiso per l’umanità.

Rimani con me e andiamo nel mondo insieme

la tua presenza sarà 

goccia di paradiso per l’umanità.
Giuseppe… 
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E Giuseppe raccontò

(di Franco Signoracci)

Ricordo bene quella notte, quando l’angelo entrò nel mio sogno.

Era l’ora più buia, quando il giorno trascorso è già dimenticato e l’alba nuova è ancora lontana. Io dormivo profondamente e nei miei sogni c’erano tante storie: immagini strane si mischiavano e si inseguivano tra di loro, come spesso accade. Poi, ad un tratto, anche nei miei sogni ci fu silenzio e buio, e apparve un puntino luminoso che diventava sempre più grande, come una lampada di una barca quando si avvicina di notte alla riva.

Capii subito che quello non era un sogno come gli altri: quella luce era un angelo!

E l’angelo parlò.

E mi raccontò di Maria, del bambino, delle difficoltà che avremmo incontrato: “Non temere”, mi disse, “starò sempre con voi!”.

Mi svegliai di colpo: non ero spaventato, ma quella apparizione mi aveva turbato.

Sentivo caldo nel chiuso della mia stanza; dovevo uscire a prendere aria, a pensare un poco a quelle parole. Infilai i sandali e andai a sedermi su di un sasso, poco lontano dalla casa, in una posizione elevata.

Sotto di me c’era tutto il paese addormentato. Sopra di me il cielo stellato e la luna, che tramontava all’orizzonte.

Pensavo di essere solo, poi mi accorsi che non lontano da me c’era un gregge di pecore, custodito da due pastori: i due uomini vegliavano accanto alle braci di un fuoco quasi spento. Poi, tra le case del paese, si aprirono alcune porte e vidi uomini uscire in silenzio: erano i pescatori, che partivano a notte fonda per andare al lago di Tiberiade.

Vidi anche un altro uomo uscire dal villaggio, conduceva due asini che avevano anfore legate ai fianchi: andava a prendere l’acqua. Infine, mentre il cielo ad oriente si faceva più chiaro, vidi uscire i primi contadini. “Ecco”, pensai tra me, “per tutta questa gente, per tutti noi verrà il bambino!”. E sentii una grande pace nel cuore.  

Atteso da Giuseppe
Giuseppe era un uomo giusto,

un uomo delicato che non amava le scenate,

non metteva in piazza le sue cose,

non voleva ferire e umiliare nessuno.

Forse proprio per questo

Dio lo ha scelto per farti da papà

davanti alla gente di Nazareth.

Chissà come trsaliva Giuseppe

Quando vedendoti dicevano: “E’ il figlio di Giuseppe!”.

Anche lui, Giuseppe, ti ha atteso,

ti ha accolto fin da quando eri nel grembo di Maria

e non ha dato importanza al fatto 

che non portavi il suo sangue né i suoi connotati.

Ti ha accolto perché Dio stesso

glielo aveva chiesto, in modo misterioso,

e lui non si è tirato indietro.

Canto: A SAN GIUSEPPE

Uomo di Nazareth, o Giuseppe santo,

come una palma cresci lungo il fiume.

Nel tuo silenzio senti la voce

che solo ai piccoli parla.

Sai camminare nell’oscurità,

unica forza: sai che Dio è fedele.

Senza capire parti e ritorni,

come straniero nel mondo.

Hai tra le braccia chi sostiene il mondo,

vegli in silenzio adorando il Padre.

Guida la Chiesa perché sia madre

verso il Cristo che cresce.

 Gloria al Signore che sostiene i giusti,
gloria al Verbo che si è fatto carne,

gloria all’Amore che ci perdona,

per tutti i secoli. Amen.

La Famiglia 

(di Chiara Lubich)
Natale è la festa della famiglia.

Ma dov’è nata la più straordinaria famiglia se non nella grotta di Betlemme? E’ lì, con la nascita del Bambino, che essa ha avuto origine. E’ lì che si è sprigionato per la prima volta nel cuore di Maria e di Giuseppe l’amore per un terzo membro: il Dio fatto bambino.

La famiglia: ecco una parola che contiene un immenso significato, ricco, profondo, sublime e semplice, soprattutto reale.

La famiglia o c’è o non c’è.

Atmosfera di famiglia è atmosfera di comprensione, di distensione serena; atmosfera di sicurezza, di unità, di amore reciproco, di pace che prende i suoi membri in tutto il loro essere.

Vorrei che questo Natale incidesse a caratteri di fuoco nei nostri animi questa parola: famiglia.

Una famiglia i cui membri, partendo dalla visione soprannaturale, e cioè vedendo Gesù gli uni negli altri, arrivano fino alle espressioni più concrete e semplici, caratteristiche di una famiglia. Una famiglia i cui fratelli non hanno un cuore di pietra ma di carne, come Gesù, come Maria, come Giuseppe.

Vi sono fra essi coloro che soffrono per prove spirituali? Occorre comprenderli come e più di una madre. Illuminarli con la parola o con l’esempio. Non lasciar mancare, anzi accrescere attorno a loro il calore della famiglia.

Vi sono tra essi coloro che soffrono fisicamente? Siano i fratelli prediletti. Bisogna patire con loro. Cercare di comprendere fino in fondo i loro dolori.

Vi sono coloro che muoiono? Immaginate di essere al loro posto e fate quanto desiderereste fosse fatto a voi fino all’ultimo istante.

C’è qualcuno che gode per una conquista o per un qualsiasi motivo? Godete con lui, perché la sua consolazione non sia contristata e l’animo non si chiuda, ma la gioia sia di tutti.

C’è qualcuno che parte? Non lasciarlo andare senza avergli riempito il cuore di una sola eredità: il senso della famiglia, perché lo porti con sé.

E dove si va per portare l’Ideale di Cristo, nulla si potrà fare di meglio che cercare di creare con discrezione, con prudenza, ma con decisione, lo spirito di famiglia. 

Esso è uno spirito umile, vuole il bene degli altri, non si gonfia….è la carità vera, completa.

Insomma, se io dovessi partire da voi, lascerei che Gesù in me vi ripetesse: “Amatevi a vicenda…..affinchè tutti siano uno”.
Dal messaggio per il S. Natale 1993 
(di Giovanni Paolo II)
O admirabile commercium!....”

“O meraviglioso scambio! Il Creatore del genere umano ha preso un’anima e un corpo ed è nato da una Vergine; fatto uomo senza opera d’uomo, ci dona la sua divinità”.

O meraviglioso scambio! Dio, fatto uomo, ci dona la sua Divinità.Ecco il messaggio di Natale, messaggio della notte di Betlemme, che riecheggia in questa mirabile giornata.

O meraviglioso scambio!

Il Creatore riceve dalla Vergine un corpo; fatto uomo, ci dona la sua divinità.

Questo accadde in Betlemme di Giuda. Tutto però aveva avuto inizio a Nazaret, dove l’angelo aveva annunciato alla Vergine che avrebbe concepito un figlio e lo avrebbe dato alla luce chiamandolo Gesù (cf. Lc 1, 31). Lo stesso annuncio l’angelo aveva poi rivolto a Giuseppe per prepararlo all’evento della notte di Betlemme.
A Nazaret si è formata dunque la Famiglia, da cui è venuto al mondo il Figlio di Dio come Figlio dell’uomo. E a Nazaret Gesù è vissuto per trent’anni. Mistero della Santa Famiglia!

I popoli del mondo insieme con la Chiesa guardano all’istituzione familiare, come al futuro delle Nazioni e della Comunità Ecclesiale. Essa è la culla naturale di ogni umana esistenza. Ogni uomo ha diritto di godere del calore di una famiglia, e la Chiesa è vicina con particolare affetto a quanti ne sono, purtroppo, privi.
Il senso della famiglia, come quello di tutta l’esistenza, si coglie pienamente soltanto nell’orizzonte del mistero. Nessuno nasce soltanto per i suoi genitori, né solo per il mondo, come l’Apostolo ci ricorda: “Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore”(Rm 14, 8).

La genealogia dell’uomo passa, quindi, attraverso il Natale, passa attraverso la famiglia. L’uomo nasce come figlio dell’uomo per diventare in Cristo “figlio di Dio”. Il Verbo Incarnato, come ci annuncia l’apostolo Giovanni, ci “ha dato il potere di diventare figli di Dio”(Gv 1, 12).

E se siamo figli di Dio, siamo anche fratelli. Tutti. Quale grande responsabilità!

L’annuncio gioioso del Natale, che quest’oggi risuona nel mondo, ripropone l’arcano progetto divino: fare dell’intera umanità un’unica solidale famiglia.

Fratelli e sorelle qui presenti, uomini e donne di buona volontà d’ogni nazione e continente! Sia il Natale la festa dell’accoglienza e della solidarietà. Si aprano le braccia e il cuore ad accogliere l’altro, chiunque egli sia. Abbandoni le armi chi le brandisce minaccioso; provveda al fratello nel bisogno chi ha mezzi in abbondanza; si dilati in ogni angolo della terra lo spazio della fraternità, frantumando ostacoli e barriere etniche e culturali, politiche e religiose.

Il Natale, questo giorno benedetto e familiare, diventi per ciascuno giorno di speranza e di pace.

“O admirabile commercium: o meraviglioso scambio”!

Questa, carissimi fratelli e sorelle, è la Buona Novella; questa la lieta notizia del Natale: la verità della salvezza dell’uomo in Cristo. A voi tutti che oggi mi ascoltate in ogni parte del mondo, io “annuncio una grande gioia”(Lc 2, 10)!

Accogliete questa lieta notizia, divulgata nel silenzio della notte di Betlemme, e giunta fino a noi attraverso venti secoli di storia. Accogliamola insieme, e per tutti sarà veramente Natale!

CANTO

GESU’ SEI QUI CON ME

Gesù sei qui con me,

sei venuto nel mio cuore.

Sul peccato hai trionfato,

pace e amore mi hai donato.

Gesù sei il Re dei Re,

Via, verità e vita.

Tu sei il Santo, sei il Signore

il Glorioso, il Salvatore.

Gloria nei cieli,

Pace in terra agli uomini

Gloria cantan gli angeli

Adoriamo il Signore.

Glory in heaven,

Peace to people in the world

Angel’s singing glory

Let’s adore Him the Lord.
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